                       IL PONTE DEL DIAVOLO
Accese la radio. La spense subito. Non aveva proprio voglia di ascoltare musica. Stava cercando qualcosa per far passare il tempo. Quei settanta chilometri per andare in città a lavorare e quei settanta per tornare a casa…in quella casa in mezzo al verde dove la moglie si trovava finalmente bene…beh!... per lui stavano diventando una tortura. Oltretutto aveva una automobile che cominciava a sentire il peso degli anni. Ma la moglie aveva deciso di fare degli ennesimi lavori in casa. Perciò, niente auto. Era fortunato a non doversela fare a piedi. Gli venne in mente Clarissa. Quando vuoi, gli diceva, puoi fermarti a dormire in città da me. Poi quando lo vedeva esitante per via dei troppi problemi che aveva addosso, aggiungeva, sempre che tua moglie non venga a cercarti… Se avesse saputo con che moglie sarebbe finito, ci avrebbe pensato bene a sposarla. Altro che cani, gatti e animaletti vari!... Gli sembrava di essere diventato un contadino, alla faccia del venditore di automobili che doveva essere lui! Guardò il contachilometri. L’odiava. Sembrava che volesse fargli sentire il peso di quei maledetti e interminabili chilometri che facevano fatica a scorrere. Trenta…trentadue…trentaquattro e ne mancavano ancora troppi. Trenta…Era sposato da trenta anni. Troppi. E anche troppo tardi per cambiare parrocchia. Dove la trovava un’altra donna? E quanti soldi gli ci sarebbero voluti per ottenere tutto questo. I due figli se ne erano andati via da tempo. Erano soli lui e lei. Che strazio…ma per i figli era stato meglio così. Meno soldi da spendere. Aveva passato la vita a mantenere gli altri. Moglie…figli…suocera finché era viva…sua madre, che non aveva risparmiato una lira per la vecchiaia…Per fortuna era rimasta solo la moglie…per fortuna…C’era un periodo che si era sentito come un missionario o, forse meglio, come un cretino. Stasera la moglie gli aveva chiesto di venire a casa più presto possibile. C’era una bella sorpresa. Un tortino con funghi e zucchine! Che schifo! Lui aveva sempre odiato i funghi e la moglie giù a cercare una ricetta che piacesse a lui…I funghi…mi fan- no schi- fo…Capito? E lei niente…Lei imperversava nella sua stupidità. Vide avvicinarsi una macchina a forte velocità. Aveva i fari abbaglianti accesi. Gli fece le luci. Niente. Quel cretino continuava a tenere quelle luci accese dandogli parecchio fastidio agli occhi. Se avesse potuto prenderlo…ah…doveva ringraziare che non era più giovane altrimenti gli avrebbe fatto vedere lui…Gli venne istintivo tirar giù il suo finestrino. Appena l’altra macchina fece per incrociarlo, lui tirò fuori il braccio e mettendo in giusta evidenza con la mano sinistra un bel paio di corna. Poi richiuse il finestrino e guardò nel suo specchietto retrovisore quella macchina alle sue spalle. Era una Porsche. Lui ne andava matto ma non aveva mai potuto permettersela. Guardò ancora. Gli era parso di vedere delle luci dietro di sé. Guardò meglio. Quell’auto aveva fatto inversione di marcia e gli si era messa alle calcagna. Provò una sensazione di freddo in tutto il corpo. Era una strada dove, specialmente di sera, non passava neanche un cane. Una strada che dopo essere giunta alla sua casa, proseguiva per una località turistica anche ben attrezzata ma che di quei tempi era deserta. Chi poteva essere quel tizio e cosa voleva? Pur essendo buio e già in inverno, gli sembrò di vedere una barba sul viso dell’autista di quell’ auto sportiva. Aveva davanti a sé un rettilineo. Nonostante fosse a una certa altezza, la strada era abbastanza agevole a percorrersi. Solo in fondo, iniziavano dei tornanti pericolosi. Ma prima c’era da passare un ponte che dava su uno strapiombo. Guardò bene quella macchina alle sue spalle. Non conosceva vicini con una barba. Poi con una Porsche…proprio nessuno. E poi quali vicini? Non c’erano neanche cani randagi…solo cinghiali che rovinavano i prati della moglie con annessi fiori. Di ciò era grato a quelle bestie. Aveva sentito parlare di qualche giovinastro che aveva bazzicato per un certo tempo da quelle parti. Gente pericolosa gli avevano detto. Si tenga sempre ben chiuso in casa la notte. Quello era stato il suggerimento più bello che avesse potuto ricevere. Così la moglie lo implorava di tornare a casa tutte le sere…di non tardare. E così…addio Clarissa…Quella non volle saperne di aspettare i suoi comodi. La macchina si stava facendo sempre più sotto. Cominciava a fargli le luci. A sbandare. Ora si era messa in posizione di sorpasso. Eh no! Amico…stai proprio fresco se pensi che ti lasci passare. Cominciava ad avere paura. Conosceva quel tipo di auto. Se avesse trovato il punto giusto l’avrebbe superato senza quasi che lui se ne potesse accorgere. E poi? Che intenzioni aveva quel tizio? Voleva per caso ucciderlo? E perché avrebbe dovuto farlo? Per le corna? Gli sembrava troppo, ma…ma si leggevano di quelle cose…Continuava ad avere paura. Sempre di più. Il tizio dietro sembrava volesse fare dei numeri e in tutti i casi aveva fatto capire bene che stava aspettando il momento giusto per superare. Lui stava in mezzo alla strada. Intanto, pensava, non c’è nessuno. Però in fondo alla strada, appena passato il ponte non avrebbe più potuto stare in mezzo. Era troppo pericoloso. Fosse arrivato qualcuno, avrebbe rischiato uno scontro micidiale. Conosceva bene quel ponte. Lo chiamavano il ponte del diavolo perché diversi autisti, non vedendolo bene nelle giornate di nebbia o con molta pioggia, erano finiti di sotto. Provò un brivido pensando all’idea che gli si stava formando in testa. Poi si decise. O io o lui. Quello non aveva certo buone intenzioni e con quella macchina… Aspettò di arrivare fin quasi vicino al ponte, poi rallentò un po’. Infine fece la manovra da lui considerata per la propria sopravvivenza. Quello dietro appena lui rallentò spostandosi a lato della strada e abbandonando così quella posizione centrale, fece per superarlo immediatamente ma lui nonostante gli anni e grazie a una buona esperienza sulle automobili per più di trentacinque anni, sterzò al momento giusto deviando il percorso dell’inseguitore verso la discesa del ponte. Quello non ebbe scampo. Lui fermò l’auto e discese guardando bene che non ci fosse qualcuno nei paraggi. Poi aprì bene le orecchie per far caso se si sentiva il motore di qualche auto. Niente, tutto era tranquillo. Non c’era nessuno e nessuno poteva aver visto niente. In fondo a quello che era quasi un orrido, l’auto esplose. Il forte rumore fu un po’ soffocato da quelle strette gole. Si guardò ancora intorno a sé. Non c’era nessuno. Guardò un’ultima volta in fondo a quella gola. L’auto non aveva sfondato nessun pezzo di quel pur piccolo e inutile parapetto a protezione di quel punto del ponte.

· Mi dispiace amico ma…sai com’è…o la mia pelle o…la tua…Mi dispiace per la tua macchina …era davvero bella… -

Riprese la strada di casa. Anche se l’avessero trovato, dimostrare che lui poteva centrarci qualcosa era una scommessa persa. Si sentiva tranquillo adesso. Sarebbe tornato a casa sano e salvo. Non aveva mai ucciso nessuno lui, nella sua vita. E neanche adesso aveva in fondo ucciso…Si era solo difeso, ecco sì! Aveva ucciso per difendersi da un delinquente. Aveva fatto bene, aveva fatto benissimo. Si sentiva tranquillo anche se in fondo avrebbe preferito non rimanere coinvolto in quella storia. Non si poteva mai sapere con sicurezza. Se qualcuno l’avesse visto? Ma no! Non c’era nessuno. Ora doveva solo stare tranquillo e basta. Si accorse che tra un pensiero e l’altro era quasi arrivato. Fece l’ultima curva e arrivò sotto casa. 

· La casa tra gli alberi!... La odio…la odio di tutto cuore… -

Aveva espresso questo suo pensiero a voce un po’ alta. La moglie uscì di casa.

· Ciao, Giorgio…mi hai chiamato? –

· Io? Ah…No! No! Non ti ho chiamato…stavo dicendo una cosa al cane… -

· E che cosa dicevi a Buck? –

· Che cosa gli dicevo? Ah…gli dicevo di non farmi le festa tutte le volte che mi vede se no vado a spendere una cifra per la lavanderia…Ecco cosa dicevo a Buck…cara… -

· Allora?... Hai fame? Ma…sei solo? –

· No…non ho fame e sì, sono solo… chi dovrebbe esserci con me? La banda del paese?... Ascolta adesso…Mi hai fatto venire di corsa per quel benedetto tortino…cosa dici? Visto che sono qui, andiamo a mangiarci questa sorpresa… -

· Ma no caro, scherzavo quando dicevo che la sorpresa era il tortino, so bene che non ti piacciono i funghi. Non ho fatto quello da mangiare. La sorpresa doveva essere Filippo…Questa mattina, me lo sono trovato davanti, mentre andavo a dar da mangiare ai cani…Mi ha pure spaventato. Sai quanto tempo è passato dall’ultima volta che abbiamo visto nostro figlio? Tantissimo…A proposito…mi aveva detto che ti veniva incontro…Voleva farti vedere l’auto nuova che si è comprato…Vedrai caro…si è fatto crescere anche la barba…Se tu l’avessi incontrato per strada non l’avresti certamente riconosciuto…Ma dove sarà finito?... –
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